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Ambasciatori Noi e Ministri del Principe de' Pastori 
Cristo Signor Nostro, Padri e condottieri spirituali di ol- 
tre nn milione e mezzo di iedeli, e solleciti della salute 
eterna delie anime loro, abbiamo divisato di unirci con 
fraterno accordo in un Congresso Episcopale, che rappre- 
sentasse tutta la Provincia Ecclesiastica di Torino per trat- 
tare insieme sugli interessi spirituali delle rispettive no- 
stre Diocesi, e pronioverc oguora plit l'incremento della 
Cattolica nostra Religione. A tale oggetto ci siamo con- 
gregati nel Nome del Sij^uoie presso l'Anziano fra i Ve- 
scovi siiiFtaganei di questa Ecclesiastica Frovincìa, l'Arci- 
vescovo Vescovo di Saluzso; dolenti Noi tutti per l'assenza 
del nostro Metropolitano, ma lieti di averlo presente a 
Noi collo spinto i ed oggi prima di separarci per ritor- 
nare ciascuno a quella Diocesi, cut lo Spirito Santo Ci 
assegnò per reggere e governare, sentiamo il bisogno di 
apfire il cuor nostro a Voi tutti, o Venerabili Fratelli, e 
Pigli in Cristo carissimi, per darvi insieme nniti un pu- 
blico pegno dello zelo, clw à aoima pel vostro bene, e 
della paterna affezione, che a Voi costantemente ci lega.— 
Dì mezzo alle gran<ti vicende politiche, che agitarono or- 
mai quasi tntta Europa,. e fra il tutitine ia memorandi 
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casi, e delle stftpiBie cétasUrOfi,'^ sbosaero la nostra 
lulia, e speciaknsnti la Mettio|»oK del mondo cattolico , 
forse la vostra fede e coscienza sarli stata posta talvolta 
fra le angosce ed '\\ timore; ed oaserr&ndo ia gueria' acoaV 
sita, che si didiìarò alla Beligione nbstrà Santissima, a' suoi 
Ministi-i, ed anche aU'Aiigu(U) ano Capo, avrete nell'ama- 
rezza del cuor vostro sollevato pnr Voi, come Noi facem- 
mo, voti e sospiri all' Autore e Gonsnmaùire della nostra 
Fede, perchè nei tesori di sue miseriÈoi-die si degnasse, 
come già ai tempi di Pietro, comandare al veato ed al mar 
burrascoso, e ridonare. 6nalmente la calma alla persegui- 
tata sua' Chiesa. Ora poi mentre speriaàio t^e it comun 
voto venga esaudito^ e che spunti presto per la Chiesa unF 
più felice avvenire. Noi desideriamo' rinfrancare la vostt^ 
fede e le nostre speranze. — Vi preghiamo pertanto, o V.' 
F. c F. D. in G. C, di accogliere con cristiano amore al- 
cune parole dì csort.izione c confoi-to, che con unanimità 
di aiTettuosi sentimenti v'indirizziamo, invitandovi a fare 
insieme con Noi qiialclie riflesso sopra le vicende ed !I go- 
verno spiritnale itell3*'Itomana ChieSn Cnttolica, per con- 
solarci a vicenda, come scrivea S. Paolo ai Romani, parr 
lamlovi di cjuelia Fede santissima, che è ia nostra insieme 
e la vostra, cioc la Fede Caltoìica. 

La Chiesa militante di Gesù Cristo, cioè la società de^ 
ven credenti, alla quale \oi per divina grazia appartene- 
te, o Dilettissimi, lia una vita tutta sua propria, ripiona di 
misteri, e modellata sulla vita medesima di Gesù Cristo , 
che n à 1 autore, il maestro, il fine, e che se Tacquistò a 
prcizo del sanque suo preziosissimo. Ora di tutta la vita 
del Salvatore nn mistero del più profondi si e, che iKin 
gli manco mai il calice di amarezza e di patimenti; e cosi 
fu e sarà della sua Cliiesa . finché accollasi Essa in seno 
1 ultimo eletto vada a trionfare per sempre in cielo. Ma 
per le^e sovrannaturale di provvidenza è. pur sempre coù- 
giunta a* suoi combaltióietltì quAst compagna ìàseparabìle' 
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la palma dcila viuoiia, come lo pi-ova la Storia ili tutti 
i secoli. — Infatti la storia ili Gesùj e della sua Chiesa co- 
mincia con quella del mondo, perchè Gesù è rAgnello per 
noi ucciso fino dal principio de' secoli, dice S. Gioranni(3^ 
e negli eventi' tutti, che precedettero U comparsa di Cri- 
Ito fra noi, £)gli «teasA segnò -le epoche delle future vi- 
cende e vittorie dAlla sda Sposa immortale la Chiesa Cat- 
tolica, Goitie oeì mostra S.. Paola nbUè 6ùt epistole; cosi- 
àA nello Gtesso perpetao avvicendiirsi di contrasti e 
trionfi, 00» eui giunse lino a noi, Voi riconoscete, e Dilet> 
lisgimi, Itt divÌBÌià e peiiietuità della Religione nostra San- 
tissima, e della Chiesa Cattolica, che ne 'è la custode divi- 
nauente stabilita. 

' Uscita £ssii dal senò di Dio insiénle ooH'ntlHlo^ « subito 
^po la colpa originale asbicUNtta deHa fiittire redetuione; 
sembrò che nel corso del quattro mila .anni di aspetta- 
zione del promesso Messia dovesse Ella tratto tratto peri- 
re; ora con Abele presso n-:den,ora con Noè fra il diluvio, 
ora con Isacco su) Moria, ora con Mose sul Nilo; e quando 
con David |»erseguilato, o coi Profeli in potere dei ne- 
mici, o col popolo eletto nella schiavitù, o coi Maccabei 
fra le stragi, o cut Precursore del Messia nella prigione di 
Erode; ma invece, mentre vide alzai-si e Cadere i diversi 
regni della terra, Essa vittoriosa di tutto pércorse la car- 
riera di quaranta secoli preceduta dai Patriardiì, dalla Leg- 
ge, dai Profeti, e illustrata da valicin], da sioilioli, da sa- 
crifizj, da continui proiiigj, lu verga, il roveto, l'arda, la 
pianaa, il serpente di bronzo, la colonna di luce; finché 
giunta la pienecza de' tempi già stabilita negli eterni con- 
sigli, comparve finalmente il desiderato da'secoli, il sospi- 
rato dalle n;izÌoni, la pietra angolare dell'antica e della 
nuova Chiesa, l'Agnello che toglie i peccati del mondo, pa- 
cilicando col suo sangue il cielo colla tierra, il Redentore 
dbvino nottra Signor- Gesà Cdìsio. Al cdeaponre del Mes- 
glt.spaiwanb ie omln-^,- c^tBdno- i- BÌOibeli, . ta sibiigoga 
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ammutolisce; poìahè U lume rivelato creiceBdo sempre iJegU 
albori pRtrìarcali fino a CrìsLo,' e sfolgoraodo ia Esso, emme 
nA suo ipwn m^^ggio, iqonilò della, qua luce l'universo ; .e 
( usi compiti tutti gli oracoli, intrecciate le 4ue alleatue, et 
liurfe&iopau lalegge si st&bitì ih perpetua {{tnostr» ChiaM. 
KigeDerata etsa-sul Golgota co|la morte dejl' XTomo-Dio/ 
cbe la fondò; iiiradv)t> d^i lutai del Pan|cliM>j c)ie la san- 
tificò, e del coptinno ìe, regge; qmi|taea(rata (i|al Vangelo 
e dalle Tr^di^ioni Apostoliche, di cui è oastqde ed inter- 
prete ; raCTo^rsata col sangui di I^ie^^u e Paolo, e degli al- 
tri Apostoli c]ie Ir predicarono; dilatata col sacrifìsio dì 
-milioni di martiri, che la $ustennero; illuEtrala iiificie dai 
' Santi, dai Concilj, dai Padri e Dottori, clic la difesero e 
ornarono; questa nostra Cliìesu crebbe, sì rinvigorì e trionfò 
sempre più di mezzo alle jtiù fiere persecuzioni. Ecco, o 
Dilettissimi, qiial é quella Afjdre e Maestra, di cui per 
gratuito dono del citalo ^iete figli e discepoli! 

Sorprende, è vero, che dppo quaranta seco.li di prodigj, 
e dicciotto c mGz;;o di contìnue vittorie abbia Essa ancora 
nemici , i quali dovriano pur leggere la propria sorte ia 
quella degli infedeli, dei tiranni, degli eretici, degl' incre- 
duli e dei libertini , che |i precedettero sul campo della 
ribellione e della sconfitta. Ma non temete per questo I 
Dio stesso permette cosi per giuria ma^iore della sua 
Chiesa, alla quale ì| S, Vescovo e Dottore Agostino pone 
in boeua queste parok del Ueal Profeta: «Fino dall' in- 
fdiizia fui Lombaituta; i peccatori bi*n fìibbricato sopra il 
mìo dorso; ma fui vinta perciò? Guardate U mia canixie, 
considerate la mia antichità, -r NacqiH ai trionfi, e perciò 
nacqui ai contrasti (3). » 

Si rinfrancliì dunque il nostro spirilo, o V. E. e F. D., 
a fronte delle continue persecuzioni, di cui è fatta bersa- 
glio la Religione nostra Cattolica. Niente in apparenza pii^ 
fragile della navicella di Pietro, perchè più o meno sempre 
ia burrasca; nwate ia realtà più fi>rte, perchè non potrà 
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talai nnufragare. Potrebbe cangiarne le sorti il suo Fomìa- 
torc divino; ma prediceva Eì;1ì stesso, die noi farebbe ,■ 
perché rispicnda più chidro il suo trionfo. Perciò il sanlo 
Vescovo e Dottore Ilario, quel gran liune della Francia, 
l'aTVÌsa fra gli altri nella Caltolicii Homana Chiesa tre lu- 
miiidsi raratteri, che la dimosirano veramente opei-n di 
Dio; cioè che Ella allor;. più trioiifa (juiindo è persegui- 
tata dai tiranni, pii\ mostra il saper suo quando è combat- 
tuta dagli eretici; più ottiene Venei-aKÌone quando si vede 
tradita persino dagli sieSsi indegni suoi figli (4). Quindi è 
che i Pontefici Soilimi, ed Ì Vescovi successori degli Apo- 
stoli dovettero sempre difendere la nuova Gerusalemme, 
come si difendeva l'antica; mentre veniva riedificala ai 
tempi di PJeemia, quando cioè i Invoratori di essa conve- 
niva, che tenessero un occhio all'opera e nii altro ai ne- 
mici, con una mano adoperassero il martello, coH'al tra l'ar- 
co e la lancioj e se ponevano aria pietra com£ fabbri^ la di- 
fendessero ad un tempo cbmé soldati (5)^ E infatti la sto- 
ria della Religione nastra" sànttsSÌtnh daS. Pietro fino a Pio 
IX. gloriosamente regnante Don & che la stona delle guer* 
re o d'armij o di eri-orìj. 0 & libertinaggio contro la Chie- 
sa; ma la storia insiemé delle sue vittorie^ che la mostrano 
sempre invitta e ^empré ìntincibilé: ' "f ' 
- 'BiMigèndtf ora Noi il pensiero joprA^^élle'porzioni del 
^ande Ovile di CnSto^ che il Capo risibile di tutta la Chie- 
sa si degnft affidare alla pdstomle ndstra cilra e. vigilànza, 
àbbiamo tutti il confòrto dì rìeotioscer«V bìiCf malgrado la 
làequisia de' tempi, questa PrOTÌncia Ecclesiastica, la quale 
nacque Cattolica Col primo ihtrodursi del Cristi an'esimo in 
Italia, qiiando i distepoU di Pietro tÌ recaitoso'la Fede, 
SfiSSétvii' àncora le caste originali sembiainEe'ilella sua avita 
^ÌÌ«S^-« che Voi, 0 carissimi, non foste d^tehéti dalla iède 
de' Ttmiinaggiori, ma docili alle' esortazioni'TiOstre èd a 
^^fcfiu^^W'fiitiuì collaboratori che abbktno posto al vostro 
gbVemo/ei" porgeste il consolante spettacolo- de'prrmi 



sue aflettiiost: Ljiistulc, vi^cleiidoli losIìizlLì iiclLi ludi; e inilla 
priilit-lie di pieiii a fronlc degli sciiu.l^di , e disile persecu-: 

rono i tL'isli, che alla luce delle ilìvinc vcrilA osaL'ono pvo'. 
ferire le leiiebre del secolo (6), e ai aildarmeiilarooo nel 
sonno della colpii e delle ree dotlnnci IL nemico delle ani* 
me nostre ne profìuò, e qual bitlro notturno s'ìntrodussu 
eziandio in alcuno dei nostri cnmpi evangelici, e con som- 
mo noslro cordoglio vedemmo i'rn il grano eletto inesco- 
lata pur la EÌzzanÌD {■^). Frattanto Iddio permise, cbe ere-, 
scelsero ambedue, ina poi col ventilabro) di w'i pavln nelle 
tue scritturi t:mte (8), gli agitò entrambi; it-grano rimaSB 
suU'aj^n di Cristo, la zizeania iit gettata alle lùimme. Mtt 
noo basu. Il celeste Padrone del mistico campo aHxh pur» 
la Toce col meso del suo Vicario, ed agli illusi e traiiaU 
ricordò le aus prische sentenze, chi non è meco è contro^ 
di nie; chi non raccoglie meco, disperde (9). A questa voce 
ripetulB dai Vflsc««i ì 'varì Ciatolici si strinsero fedeli ati 
torno, i propq Pastori ed alla Cattedra di PìeUfv; i fiihi 
cristiani invece si lasciarono cadere la mascltent dell'impO' 
(tui-a, e della velata loro ribellione. 

Questa pii^ aperta separazione de' buoni dai rei apportò 
alla CIdesa un vantaggio grandissimo; ed ecco, o Carissimi, 
come Dio lece scaturire dalle tenebre la luce, e il bene dal 
male, purgando la sua luis'.ica vigna dalla zizzania, die la- 
CRDtamìnavii. Prima degli ultimi sconvolgioienti, quando coq 
inni e con teste continue si celebrava da un capo all'altro 
della Penìsola nostra il Nome augusto di Pio IX., parea 
che la Chiesa lasse per godere (|uella pace vaticinata da 
Isaia al capo secondo (10), in cui all'apparire del Messia 
doTeano.mansnelìirsi anche le belve più feroci; ma poi si 
scambiò pur troppo per colpa di alcuni in quella pace iàr 
tale, che lo stesso pmfeU deplorò nel capo trentotto, pace 
di -amarezza amaritsima (11), cioè per dir meglip, si svelò 
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il carulLeve ili quellii pace ineazogucra , sotto cui iiascoo- 
tlevasi la più acallra t; terribile ticlle giiuritt. Quelle tents 
brc, elle dicciuino tnnto amate dagli uomini da preterirle 
alla luce, Iililio permise, che si dilatiisscro spaventevol- 
□letite sulla terra qua.ii sulla faccia dì un abisso, e pa- 
ressero ravvolgere nel loro caliginoso caos le più chiare ed 
importanti veritA dell'ordiuc morale; c ciò permise Iddio 
pe' suoi altissimi fini, cioè per conlbndere i nemici colle 
opere delle tenebre stesse, e difendere la Chiesa colle ai-- 
mi de' suoi stessi avversar) (m). Felici questi nostri Stati, 
che si conservai-onD fedeli al proprio Re! l'ili l'elici ancora, 
su sapranno fare buon uso di quelle concessioni, che fu- 
rono loro gcne^osamente laryile! Maia qualche parlo (IT- 
Irilia si rinnovarono pur troppo tjuc' fremiti delle genti, 
quel folli deliri, e quegli allerilati sacrileghi coQtro il Si- 
gnor de' cieli, ed il suo Cristo in terra, descrittici dal He 
David; e sì avverarono pure le minacce e le pene, che 
nello stesso salmo aniiuniiia il Profeta (i3). L'abuso inde- 
gno della stampa, le conseguenze terribili del libertinag- 
gio, gli orrori ìnlìne deirempietà e dell'anarchìa fecero a- 
prir gli occhi anche ni più ciechi amatori di liberti, i quali 
ai brevi sogni della illusione videro succedersi la lunga ve- 
glia del disinganno e del pentimento; e confessarono, che 
sen/.a Dio e senza Religione non v'è né freno, nè ordine, 
e la società non è, che un caos di errori, ed un abisso di 
calamità spaventose. 

Infatti Voi pure vedeste con Noi lagrimando la preva- 
ricazione di molli fratelli, inorridiste all'udire rinnovata 
nel luogo santo raboLUÌnaz,ìone della desolazione predetta 
gii da Daniele (i/j), uniste ìiilìue i vostri gemili a quelli 
della Chiesa e del suo Capo, che prega pe' suoi nemici.— 
Il mondo non conobbe chi er:. Pio . . . Kol conobbero nep- 
pur molti de' suoi figli più prediletti; ed anche in eiì> fu 
somigliante airUomo-Oio, di cui tiene le veci, e del qu&le 
scrisse S. Giovanni, che venne nella propria sua casa, e 
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che i suoi non lu haii l'icevuto DiinentìcHrono gli Ua-> 
mini ingrati quella parola di Cristo, che Egli considerava 
coiTic fililo n se stesso ed al suo celeste Padi-n quel tratta-^ 
mento, clic si rendeva al suo Leyitto Ì» terra (i6). Ma Dio 
canijiò in trionfo lesiglio del suo Vicario. Da tutti gli an- 
goli dell'Orbe ai porsero omaggi, e si ofTersero tributi aU 
l'Esule Augusto. Oli stessi Eterodossi venerarono in Pin IX 
la maestii della ventura, e la santa magnanimità del suo 
carattere. L'Episcopato tutto da Ua polo alt' altro del- 
l'Orbe cattolico alzò il sno vetsillo per riverire quello dì 
Pietro, ed unirti la sua voce a quella del Successore di Luìj 
rìmmortale Pio Ì3i. I nemici delia Chiesa è dello Stato teiw 
taroDO di percaoterei pastori per disperdere' la gre^a(i^)j 
c siYalséro di tutte quelle armi, che il Corifeo della ìtr- 
credalìtl moderila, Voltaire j avea sn^erìto ai capi della 
sua coDgiiini. Ha il Paiìaclito Spirito, che pose i Vescovi 
a reggere la sua Chiesa; e secondo la promessa dì Cristo 
deve assisterla sino 'alla Consnmazìone de' secoli (i8)j 
io GbbuoA «toppi ^ lo ^liloi'tfd'U coraggio' dei successori 
degli Apostoli, e gli uni e convocò ùsìeme anche in 
quelle regioni, dove un tempo ctUnìnciìi Io scisma e l'ere- 
sia, che lacerarono il seno della Chiesa. "Segìi Stati Uniti 
d'America, e nella Germania i Vescovi Si adunarono ia 
Sinodi per tutelare la Fede, richiamare al prìstino splen- 
dore la disciplina ecclesiastica, riformare i costami » ri- 
vendicare i diritti e la liberti della Chiesa. L'esempio loro 
fu seguito dai Vescovi della Savoia^ cominciò ad imitarsi 
da quelli del Piemonte, continuerà ad emularsi in tutte 
le Provincie, e finirà presto, come speriamo, per avere il 
suo compimento in un Concilio Nazionale; e così se lo 
Slato ha il suo Parlamento in acione , lo avi-à pure la 
Chiesa per tutelare ad un tempo nei lìmiti delle pro- 
prie attribuzioni gli interessi della società cristiana « 
della civile. 

L' AngostB Hs nostro co'&itoi Ministri vide con odmpiaceou 
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simìii i-iunioni di Vesiiovi , e mentre. $embL,-ava, ulte le 
ti'iliolnzioiii ilei Papa e de' Vescovi dovessero dividere e 
indebolire l'uutoriU ecclesiastica, U l'invigonrono viep- 
più facendo sciuit'E! Ìl bisoguo supremo di (]uellc adunanze 
conciliari, clic da gran tempo non si poterono più con- 
vocare, e che con boti anspizj alloni appunto si apersero, 
quando ìnvecii pareano doversi cliiudere per sempre. 

La Chiesa Catlolicii fu ognora come la torre di David, 
intorno a cui pendono mille scudi, mille troiei, e tutte le 
armi dei forti (ic)). Iddio non lia mai permesso, che ud 
nuovo errore la lurbasse senza darle ad un tempo L vitto- 
riosi suoi difensori. Cilereuio due sole epoche. — Quando 
il mondo mandò un gemito, al dire di S. Girolamo, ma- 
ravigliandosi di essere senza avvedersene quiisi diyenulo 
Ariano, tonto erano stali i-apidi i progvcssi dell'eresiai e 
quando Ilario, Atanagio, ed il nostrci Eusebio, Vescovo di 
Vercelli esigUuli e inquisiti erano quasi soli contro di tutti, 
l'eresia fu smascherata, e hi Fede Cattolica brillò più lu- 
minosa. Cosi pui'c quando, una i^ran pacle dell'antico mon- 
do sdegnava di più obbedire alia Chiesa, ed era prossima 
ad un tremendo scisma, Idibo fece scoprire alcuni lustri pri- 
ma col mezzo del nostro Colombo un Mondo nuovo, dove 
si teneva in serbo altri suoi elcLli per compensarla delln 
sue perdite; e mentre l'Europa e l'America, sorelle fino a 
quel d'i sconosciuto l'noa all'altra, stupirono nel vedersi 
la prima volta, milioni e milioni di nuovi fedeli salutarono 
per Madre la Chiesa Cattolica. — Insomma non vi fu mai 
combattimento per la CEiicsa, che non fosse coronalo colla 
vittoria; né verun pericolo mai venne a minacciarla senza 
che uno straordinario aiuto celeste sop raggi u gii esse a soc- 
correrla. Iddio, che conosce tulli gli eletli del suo regno, 
li suscitò opportunamente secondo i bisogni per difendere 
la sua sposa immortale; ed oìtri' i grandi Dottori, scrit- 
tori e Santi del Cristianesimo anche la sola storia dei Ro- 
mani Poiitelìri, nella sua varietà esterna così mal compresa 



dal secolo, prcsenlerobbe una prova tli ciò che diciuino; 
cioè che ull'iiidolc de' tempi ed iitla fui^ii delle circostanze 
corrispoiidevaiio sempre provideiizialrucnLe, Iranne poclus- 
sirne eccezioni, i caralleri dei Romani Poiilefìci. Basta scor- 
rere di volo anche le epoche principali della Storia Ec- 
clesiastica per rimanerne convinti. — Vedrete, o Dilettis- 
simi, nei Successori di Pietro (oltre la santità manifestata 
coi miracoli e sollevata agli onori degli altari, quando il 
bene delU Chiesa lo esigeva ) britlavc eziandio luminose 
quelle virtù eroiche, che il profano secolo ammira: — La 
costanza di Cornelio, la prosperità di Silvestro, l'eleganza' 
di Damaso, l*eloqaenza di Leone l. , l'animo forte di Sim-' 
maco, la scienza di Gregórìo Magno, la politica di Adria- 
no I., l'indole conciliatÌTa di Eugenio, la protezione delle 
lettere di Nicolò, la inli<epideEZ^ di Gregorio VII, , la gran- 
dezza dei consigli di Giulio, la libei'alitìii di Leone, il vi- 
gore di Sisto; e per discendere ad età meno remote, la 
erudizione di Benedetto XIV., la làagnìficenza di Pio VI,,' 
il coniggls e la homi di' Pì<f VII., la vigtlanu dì Leone' 
XIL, la dottrina dì Gi'egorio XVI., e lìnalinenie la lon-' 
gauime magnanimità di Pio IX. gloriosamente regnante. 
, Concentriamo ora le nostre osservasioni sopra il pre- 
sente. L'et^ nostra sembra come posta di mezzo ad ordini 
vecchi di cose , che vanno cadendo, e ud altri nuovi che 
sorgano; divisa fra le memorie del passato, e gli incerti 
desideri dell^avveniie, e perciò de) continuo agitata da spe- 
ranze e da timori, e da un certo indefinito e tormentoso de- 
siderare, elle airaiinosauiente la combatte. Iddio concesse 
alla vedova Cattedra di Pietro un Pontelice , quale i po- 
poli ed i tempi il bramavano; poicbè appena eletto co 'suoi 
atti magnanimi si eattivò le simpatie di tutti anche i piìl 
avversi alla Chiesa ed al Papato, e il nome e le geste di' 
Fio IX. si celebrarono per quattordici mesi di seguito con 
un tripudio, un'ovazione, un'osanna per tutto il mondo ; 
e poi? .... Oh sì potesse tirare un velo per modo, che 



i posteri nostri non conoscessero mai le ingi-iitiludinì , e le 
perfìdie dei nemici di Cristo, e dcUii società .... Calun- 
niamo continuamente , e qualche cosa ne resterà , dicea 
^'Alembert. // mio scopo, sciivcvn VoUiiiic a Federico II 
(li Prussia, è di distruggere la superstizione , a cui si è 
dato il nome di religione, ed il piano consiste in formare 
i^- Spargere libercoli di bluffò- argomento contro il Papa e 
fa corte di Roma. Questo è il solo veicolo che può far in- 
ghiottire ai leggitori cattolici le cose più foni (,7,0). E Fe- 
derico gli fiiceva eco rispondendo, che così era un minare 
sordamente e senza strepito l'cdifìzìo, e obbligarlo a ca^ 
der da se stesso {ai). Infeliri! Tutto tcnlai-oao, ma. la Re- 
ligióne trionfò di lutto. TiiiCnvia 1 moderni. digcepoii del pa- 
ti'inrca degli increduli hanno persino superato il maestro. 
. I^oiridiamo 1 -o V. F. c F. |)| , in rammentare quante 
cfintum^lie e'caEnnnie siensi Gcagliate. con audacia sacrì- 
lega contro il regnante Somma Pontefice! Quanto tramo 
onlitel' quante yessazioni [ .... E saria nostro debito sa? 
qro il'con^tarle.piltej e pfopngnfire la causa nostro 
angusto Capo e Maestro, se non si fosne degnato Egli inc| 
deaimo in una snn ragionata e commovente Allocuzione in- 
formare tutto il mondo della propria condotta dai primi 
dì del suo PontiGcato sino allo scorso aprile. Noi dunque 
non osiamo fare commenti od aggiunte alla pontifìcia 
Allocuzione, che vi verrà letta e spiegata, o Dilettisi 
simi, dai ven. vostri Paro chi secondo l'avviso loro dato in 
proposito. Accogliete con ossequio devoto, quando vi 
saranno comunicate , le parole che partono da quel lab- 
bro, per cui ci parla Dio stesso , e chiudete la bocca a 
chiunque ardisse ancora oltraggiare il Vicario di Gesù Cri- 
sto — Viva imagincEiìIi dell'Uoino-Dio sulla terra sopportò 
i più duri Tilupeij bevendo al calice di ogni amarezza; e 
meuti-e pregava iiistantemente, perchè cessassero gli Osan- 
na', quando il mondo lo proclamava diwiOf non cessò di 
pregare per chi osò vilipenderlo come foste il peripsema 
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(lellii [ilelie, liunovomlo fotilio d'i ini i clamori ilei popola 
deicida. Vi riprlciemo qui ;ilciine delle uoin moventi parolfi 
del S. Pndrc; ÌVoi pìcnamcTitr soltnnictleitdoci agli unpcr- 
scrutabUi consigli della siipicnz'i di Dio, coi quali Egli 
assicura la sitii gloria, mentre ridi' iiiniltii del nostro cuore 
rendiamo a Dio stesso somme grazie per averci Egli fatti 
degni di patir contumelie pel nome di Gesù, e per essere 
in qualche parte stati conformati alla passione di Lui, aia' 
mo apparecchiati a sopportate con latta fetle, speranza f 
pazienza, e dolcezza qualunque acerbissima fatica e tribo-- 
lavane, ed a sacrificare la stessa nostra vita per la Chic 
sa, se col nostro sangue si potesse portar rimedio alle cw 
tamità della Chiesa medesima, • 

' Ffattanto Egli anche fnorì della cittù eterna, quasi ve- 
IcHando tultò il mbndo^ tiene ^li occhi sempre aperti , e 
setnpré pranta la mano per difendere la lìeiìgione insìc 
me e la umaliilà, come Capo Supremo del Sacenlozia e 
della socielÀ crie^ìana. E poiché l'indole de' tempi Wti- 
clHfld«,Nti*i fiMoìamo fure-ini breve cenno dell'influenu 
benefica ^ che eserciti» mal tempre Snlla società la Heli^ 
gione nostra santissima dol messo specialmente dei Ro- 
mani Pontefici, di die é nordla prova chìorhsima la con'- 
dotta tenuta Abl Pio. 

Aprite tutte le ^torie^ 0 DitetUssimi, e troverete, che la 
Santa Sede Apostolica & non solo la custode e maestra 
delta vera fède, ina eziandio la promotrice del vero prò- 
gresso e della vera filantropia, cioè della cnrità del Van- 
gelo. Lo stesso Gorireo delia increti idilli moderna confessò 
che l'Europa tutta deve nlia Snnta Sede l:i sua civiltà, una 
gran parte delle migliori sue i('j;gi, e tjuiisi tutte le scienze 
e le arti; ed è gloria del Pontificato die il secolo, il qaale 
segna l'epoca dell'Europa colla, porti in fmiite il nome di 
lin Papa, Leone X. Fra il nau&agio delle arti, delle scienze, 
della letteratura furono i Papi che -ne raccolsero gU nlUml 
avanzi, che conservarono le lingue^gli sttidì,ì monumenti più 
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l)clli tlell'E^itto, c della Grecia, clip comperarono a preKZo 
(l'oro i inmioscriui preziosi, i volumi dcH'uman sapere , 
l capi hvori «li Prasitele e Fidia ; che conservarono colle 
òpere immortali dei Padri greci e latini le lingue di Ome- 
ro, e di Platone, di Tullio e Virgilio; che eressero le moli 
più stupende, veri prodigi dell'arti', i: le università, e i 
collef^ji eliiamnndo a si, e proleggi;iido i |)ri][ii genj del 
Inondo, i Rafaeli, i Michelangeli, i Canova, e coronando il 
Tasso in Campidoglio. Se l'eterna Città ci offre ad am- 
tnii-are nuche di presente i monumenti più splendidi di 
Soma pagana> ne va debitrice ai Pontefici nostri, che ce 
li consetTicrano, e ne vanno del continno 8co]>reQ(Io e ri- 
storando. -■■ La Sede Jpostolica, sci-i^eta Fetieloti > ebbe 
eempfe particolare prerogativa di essere la uniiteriale bé- 
n^tUHtie dèi B&fere umano, posta ih queWalma Guà, cHò 
Ic^i^ 'ite^'OH/è 'cattolico è la patria cara e comune di 
fuaiijctìeti. 

ITè solamente la Religione nostra & la maestra del Teii» 
fìtrogresso, ma eziandio la madre (iella vera lìlantropin. Ini 
fttU l'Enropa ttttta e specialmente l'Italia fu più volte de*- 
bitrìce aii'antoriià Pontifìcia della propria consertazione e 
lalveua. lieone I. sul Mincio incentro ad Attila , e ne 
disarma il flagello. Gregorio Ili colla iòrza delle sue 
\irt& e della sua eloqoen^a Vinre tutte le arti dell'Impe- 
rtfote Leone III., e solleva i popoli d'Italia dalla oppres'' 
Bione , in cUt abbandonali gemevano^ — - tJrbsno II. ri-' 
scaOte dal giogo de' Saraceni la terra santa. Paolo III. 
tt unisce a Carlo V, per riniuzzare le forse dei Turchi.— 
Leone IV. arresta nel secolo IX. gli stessi Saraceni che 
portavano desolazione. — Pio V., già Vescovo di Mondovi, 
soccorre i Veneti, i Ragusei, e gli altri alleati, perchè fiac- 
chino in Lepanto la fierezza degli Ottomani. — Innocenzo 
XI. sostiene le armi alleate contro Turchia. — IL Magno 
Gregorio, per risalire ad tin'epocB anteriore e non parlare 
d'altri, consola l'Afliica, la-Spagna, l' Inghilterra, la Francia, 
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sbNb Roma e l'Italia; vero padre e liiminnre deirOrìen- 
tR, e dell'Occidente; nome che da sè equivale ad ogni 
elogio^. — Gran Dio de' CrìsUanìl sclameretno anche noi 
con un illoEtre Genio di Francia, qnai beni noa recò, -e 
non reca alla spcieUl la Jtqmana Chiesa Cattolica 1 Nelle 
qqattro diverse parti del mondo Tn collocasti per così dire 
le tae sante milite quasi sentinelle per bene dell' uma- 
nità) le quali insieme cO'Vcscovi, che le presiedono, pen- 
dono dai cenni del Vicario ^i Gesù Cristo. Dal trono Fon- 
tiRcìo parte l'ìmpnlgo e l'alimento d'ogni filantropica in)* 
presa. Da qaet Irono i| Vice^erente di Dio misura con 
guardo tutta la terra^ abbraccia colla svia Carili apostolica . 
tutto il mondo, Bssa su tutti i bisogni i snoi occhi pietosi, 
■tende su. tutte le piaghe la sanatrìce sua mano. Cercate , 
dice l'autore del Genio del Cnstiancsimo , e non troverete 
nella lunga serie delle miserie umiinc una sola inferDiità 
dell'anima o del corpo , a cui la Religione non fondasse 
una casa di sollievo od un ospizio (aa^.—Ah I i culti delle 
ialse^Relisioaì ignora na^l'^ntu^^smo divijio, che animn gli 
Apostoli aella Chiesa Cattolica I Gli antichi filosofi , e gli 
umanitarii de'nostri giorni non lasciarono mai le loro ac> 
cademie o i loro cln oli per andarsene ad istruire i selvag- 
gi, a liberare gli schiavi, ad ussistere gli appestati, a Sul? 
vai'c i proprj fratelli. L'oro stesso che impingua i merce- 
nari .ipostoU delle propagande eterodosse, che corrompe 
la sacra bibbia, che dissemina da per tutto l'errore (quan- 
tunque sia facil cosa il fare proseliti col secondare le ree 
passioni) non basta tuliavia jicr rapire a Cristo appena 
uno dei mille e mille clic f;iiìuÌH-iia del continuo ali» Chiesa 
la PropagaTKÌa Romana, ([iiul portriiloso collegio veramente 
cosmopolitico, l!h; coljìi e confuse un tii lo stesso jVapo- 
Icoiie. In esso ib più di lUic secoli son sempre propalati 
gli Apostoli, i Maestri, i Martiri pronti a recare in tutti 
i climi, e in tutte le lingue insieme colla luce del Vangelo 
quella della civiltiì moderna. Perciò dovunque sen vada 



il Cattolico ila un cujio all'iiltro del iiioncio trova da per 
tutto i Miiiisti-i della Booiana Chiesa, che lo trattano da 
JVatello; c yli sembra di cssei-e dovunqui; nc-l iiroprio suolo, 
ed ode la lingua de' suoi pudri, e vuneia la Reiigione de' 
suoi ari. Sublimt; nodo annnirahilc , che lega il cielo alla 
terra, e la Sede Apostolica a tutte le nazioni del mondo ! 
l'er cui scriveva il Magno Leone (^S), che Roma piìl sten- 
de il suo impero col vessillo pacifico della croce cbq non' 
con quello dell'aquila bellicosa : poiché un ^orna solo dì' 
Pietro dié a Roma un domìnio martore , che non dodici 
secoli di conquiste, e fece vispettai'e il suo nome anche iu 
quelle regioni, dove non giunsero i tioisi degli Alessandri 
e dei Cesari. 

Ma noi parlandovi, o Dilettissimi, della Chiesa Cattotìca 
e de' suoi Pontefici ci smarriamo in nq campa 'stt&^a^inaU' 
tutti spàrso di splendidi trofei dì fette , di conquiste , di' 
gtòrìi , di bene6ceo$e ; e oi senUamo mossi ad esctamara 
ciascuno di noi col grande Tescovo' di Ueaus: Se;Ìo mat 
it dlittéiittcò, 'o Giiem Ro^anà, B<rés<f dbbtiare afe stesso ! 
— Questa coA bella protesta del grande Bossnet, che 'Noi' 
c! pregiamo di conservare' in cuore come prova de! nostri' 
sentimenti Tei-so la cattedra di s, Pietro, anche a Voi, 'd^ 
IHlflttissimi; la raccomandiamo , affinchè da veri figli dellà 
Chiesa, come y'i gloriate di essere, sappiate conservarla In 
chQr vostro,'e misurare da essa ì sentimenti di vénerdsioné' 
é'ià ossequio, che dovete professare alla Madra comune.' 
Ciiià' Voi imparerete a conoscerla ed amarla non solo co^' 
lin^ unicn maestra della vera Religione, ma eziandio come' 
beDefattricc del genere umano. 

' La Epistola ed il Vangelo di questa Domenica, in cui 
vi scrìviamo, ci hanno suggerito i concetti, ed i sentimenti. 
Quanto accadde ai nostri maggiori in figura, e quanto fu' 
stiritto di essi, lutto era diretto anostra istruzione. ...Chi'i' 
fermo nella fede guardi di'iiàn cadere; chi è minacfeìitii 
dalla tentazione, non ceda, ma confidi in Dio, che oltre tè' 
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fui-zenon permette la tentasionej dice s. Paolo nella aaa _ 
epìstola a fjuei di Corinto; ansi dai pericoli e dai contrasti 
Éi nascere i trìanfi per U sua Chiesa , e pe' suol veri fti* 
deli (34)- Il pianto poi che Gesà verrà, sopra Gerusalein- 
me in vederbi (come oi narra l'odierno Vangelo) (a5} ^ ci 
ranupeqti -quello, che il 'Vicario di Grìst», e l'Epi^opato 
tutto insieme con esso sparse sopra di Roma e di tvtta la 
Cliiefia alla TÌata degli orrori, e degli scandali di questi uU 
limi tempi. Qcb! ohe non si avveri per alcuno di voi, o 
Dilettissimi, le terrìbile predizione clic higrmiiuul» fece il 
Diviiì Redentore a GerosoUmn! Egli vi fa col roGzm nostro 
un invito amoroso, ed una chiamata straordinaria, mentre 
vi parla per bocca di Noi tutti uniti assieme, che cerchia- 
ino la vostra vera felicitit, e l'eterna vostra salvezza.. Udite, 
o dilettissimi , le paterne esortazioni dei vostn Vescovi, tf 
nella voce concorde di tutti che vi ammoniscono e pre- 
gano, riconoscete la voce pietosa del Salvatole, che viene 
a visitarvi, e vi chiama ai suo seno, 

EmuIaLc la fede e la ^ietà d^c'^vostri anteoati, ed ubbidite 
alla voce dei legittimi successori di Pietro, i Romani Ponf 
telici, la cui lede è indefettibile, come !ia Cristo promesso. — 
Fuori del Ciittolicisino non v'ba salute; e soio dove è Pie- 
tro , e il successore di lui, ivi è la vera Chiesa. —I Padri 
Greci e Latini, ed i Contilii eeuineuiei de'primi secoli, a 
cui gli stessi Eterodossi pvestano fede, hanno tutti procla- 
mata (Questa gran verità; e i Padri, Dottori, Teologi, eCon- 
cilii posteriori l'hiiuno semjire ripetuta e eoufermala. Per- 
ciò quella slessa doltiiua, i he [iredicù G. Cristo, e che re- 
cata in queste nostre pru\ lucie dai discepoli di Pietro ci 
fu ripetuta dal santi \'escovi glÌEuscbii,iMassÌmi,gIiEva6Ìi, 
gli Anaelmì, i Franceschi di Sules, i Bonifacii di Savoiu, e gli 
altri, è quella medcsimii che incorrotta e uniroriue predi- 
carono i nostri Antecessori nelle cattedre vescovili, e che 
Hoi vi celebriamo. — Per confondei-e tutti i proseliti delle 
&lse sette, che si arrogano il nome di Chiesa, basta anche 
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^le- 
solo esamiD&re la lorb origine) e chiedere loro cab Tertui' 
liano, chi siete voi, e donde venite?.... 

Io sona In vite e voi i tl'iilci (^6), disse Cristo a'suoi di' 
scepoliiA questa vile cTiingcli(iu furono sempre uiiiti senza 
interruzione da s. l'ielro fino a Pio IX. tutti i Romani 
Pontefici, e fon essi tutti i veri Catloliri. Qtiesta Vile da dl- 
ciotto sectìli e me^KO è semjjre viva e feconda. Chi lidn 
tmgge del essa l'alimetito , non vive con Cristo. I tralci 
che se ne staccano, inaridiscono, e soft risertnli alle lìam* 
me. Fortunati voi, o dilcllisSimii che appartenete a <{uesta 
mistica vile > che è immortale, cùrae Crislo medesimo! 
Ma deh ! per pietà siale in guardia , ve ne preghiamo e 
scongiuriamo nelle viscere di C Cristo! Si tenia a' di no- 
stri niente meno che di staccarvi da (jUe.Ha vite, che è G. 
Cristo, e di l-apirvi il tesoro più prezioso, die abbiale , la 
vera Fede, e la vera Religióne! Già si vantio cercando ati- 
che dui cattolici sottosci-ìziolii di adesione Me dottrine prò- 
testatiti , ed ò perciò che abbiamo giudicato necessario ri- 
cordarvi in (juesla tiosli'a lettera le basi, e le glorie del- 
l'unica vera Religione, la Callolica. 

Proleslanli noi?.i..sl si protestiamo pure anche noi; CÌoi; 
protestiamo contro l'allentato , e l'oltraggio sacrilego che 
si fa alla Heligion nostra Cattolica^ yìpostolica e Bomtitia, 
che anche nel primo articolo dello Statuto fondamentale del 
governo rappresentativo di questo R«gno è proclamala la 
sola Religione dello Stato; e tultavid è assalila e combatluta 
con tulle le armi, che si affilarono nell'eli dì Giuliano , 
di Lutero, e di Voltaire. — Protestiamo sopra tutto contro 
la sfrenata licenza della stampa, oVe è adulterata la stessa 
parola di Dio per avvelenare il fonte medesimo della no- 
stra Religione. Perciò mentre raccomandiamo a tulli i fe- 
deli di uniformarsi alle istruzioni della Chiesa col non far 
istamparc veruna opera , che tratti anche solo incideule- 
menle della Religione, senza averla prima sottomessa al- 
I esame del Vescovo ; Noi per dovere del nostro saei-o 
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tninìstera tutti 'cofUoi^ -dicluttrìiiinp ifi fiostrt ' rì^ttiw 
Diocesani ! 
. ' t." fitMra pÉntbita. setto le péne MàbiUté dai aaerì ca* 
IMUiU U' stampa di tutta la Bibbia o di una pai-te ili Cfisa^ 
di un (ratéchisvto religMOf o di uii libro di Liturgia seuu 
l'appi'Ovasione ecclesiastica. — a.** Eìssere proibita la pub* 
blicnr.iotie di un'opera qualaiasi j che ti'«tti éx professo di 
It^igianej scbzb la liceasa del VascoVoi — 3." Èssere proir- 
bìtì'tutti fOBÌ. Giornali grondi o pìcxMli , cb« malM^itattr 
floBL [^BntSta^iite irreligiosi portano «epo U propcia qflor 
Uaniu Mua oke tia d'nopp di aUniOai^li ■(^t . ■ - 

0 popolo crìstiaitol punUa degli ocohi noati^ I pedeief^ 
piil cavo al Doslro ou^ref quanto m^ì i' tuoi perìcoli obit 
ignori) e le pcpnlte ^à>ìdi« cbe ti Bon tesej ci muovono « 
|rietà del tuo statol-uÒantro di te speDÌalmenie sano rìvoUc 
jfl anni dei neoùoi di Gesù' GristOj e della sua Cbieaa per 
istidiatti « tMdirtii La taa fède sitìcera ^ e la tua obbè* 
dieuaalla Cbteise sono un eOutitmo rimprovero^agli io- 
fWdu^C libertini. de' potili Ddstrìj-epperciò tentano <^ni 
via per corromperti coi loro fogli ed articoli > dove ti paiV 
lana di Dio , di Religione , di Vungelo , e hes te mai la ad a 
quello che igiiomiiOj o chu couosKeiulo deindono, con ma- 
nifesta apostasia géltaiio lo aclienio ed il Surcusmo contro 
l'Augusto Capo visiliile dellu Chiesa^ i suoi ministri, i mi- 
seri, i dogmi, t sacramemi , insomma contro quanto v'h^ 
di più sacro in cielo ed in terra, e cosi t'invitano a ber^ 
ogni di a quella tazza piena dì nbo in inazioni, che vide Gio- 
vanni in mano della gran meretrice, donde -sì tracanna 
ogni sorta di veleno (ap). 

Deh! per piet^ strappate dì mano all'inrelìce popolo ed 
a tutti i fedeli questo nappo infernale , o voi benemeriti 
Ministri del santuario. Voi che splendete per dignilJi nella 
Gerarchia Ecclesiastica, o per Mti^stero nelle oattedre dei 
' (*) VU, Conril. Lilinn.' mb Lcmw X. et Coae. Triil. de Irapni. libr. et 
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s:ipere , Vdì uiuuti , e xelaiili iii)Sli-'t CO Ila bora tori nclhi 
vignu (lui Siijiioie j Voi tiiUi insomma quaiili Bietc , o 
Succriloti ilei Dio viTtnte, c tlispciisntori dei divini mi- 
slcvì] vegliate, ìstmiLe, itifcndete la Religione e l'onestà 
puliblica, die sono in pericolo. I nemici circuiscono, come 
leoni, i redenti da Cristo por divorarli. Avvertiteli, e saU 
vatcli. — Guai a noi se taciaino I . . . Aj^li einpj per Lrloiifiire, 
ed ai sedotti per perire basturehbe il nosUo silenKiu. Al' 
KÌaino dunque lu voce di snlvamentoj e ricoveriaiuo nll'om^ 
hra della croce il gregge a. noi aOìdalo , perchè Dio cliìe* 
derà conio a noi, se per colpa nusti-a perisce. — Ramtnen- 
tìainoci la tremenda lezione del M. Pontefice s. Giegofio, 
elle noi tanti ne uccidiamo ogni di cjuantì son quelli, chi! 
vediamo correre alla perdizione eterna senza che lì richiami 
la nostra voee^ o almeno gli accompagnino i nostri sospiri.— 
Proponiamoci ii modello Pietro e Paolo contro i nemici di 
Cristo e della snn Cliiesji, e il nostro divino Maestro nella 
ciemen^.a con tutti, ma eziandio nello zelo^ di cui Egli ar- 
se, benehè inaitsuelissimo, contro ì ^jl^iì dottori della legi;e, 
gli Scribi, i Farisei, i proi'anatori delle solennilii e dei tem- 
pli. Non teiuiamo punto le heiTe degli ctupj ; a iàz,i siccome 
non si potria piacer loro senza dispiacere a Dio, come dice 
s. Paolo (aS), cosi esultiamo cogli Apostoli se saremo l'ulti 
degni di soffrir contumelie pel nome adorabile di Gesù, c re? 
chiamoei a gloria di avere per nemici i nemici tutti di Crir 
sto. Che se costoro, i «piali, come scriveva nnulic il Lcibuìzia 
a' tempi suoi, coi libri che sono di moda, vanno disponen- 
do ogni cosa nd una rimluziu/ie generale, du cui è minac- 
ciata VEuropa....e sono luwìtp, capavi di appiccare il fuoco 
ai {juatlro angoli dalla terra, se costoro ci accusassero di 
i'auatisnio religioso , perchè Noi condanniamo qualunque 
discorso, o scritto, n stampa, che oltraggia il dogma, e In 
morale , di cui slamo Noi i maestri e i tutori , conlbndia* 
moli colle parole di autori , che non saranno per essi so- 
spetti, cioè degli stessi eretici , apostati , e increduli , die 
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condannarono pur essi i libri calLivi , come ce lo prova la 
storia; bastando ora per tutti anche un solo, il Macliiavelli, 
il ([iinle hisriò scritto:— G ha; v/«(ew dagli infami e maligni 
distmUori della iieligione, dissipatori dei Hegni, e dcllu Re- 
pubbliche, ìipinici delta virhì, dellr Intiere e di ogni altra ar* 
te) che atTedn iilìlitìi ed onore alla amano generazione (aq). 

E Voi> o Fetifiii Dilettissimi, secondntc lo lelo dei nostri 
cobpcratorij ai quali abbiamo affidato la eura delle ailiiné vo- 
■tre. Foggile U compagniit de' malvagli Rammentateti che i 
nemici dAlla tteligìone, ed i persecutori della Romana Chiesa 
Cattolica ebbero tutti uh trHgieo Une spaVentosìssimtf.'^Bni- 
viate comeì primi fedeli lutti gli scritti e libri ratlÌTÌ^'3o) 
eque' fogli pcriodicij dóve il Santo tremendo nome dì Dìo 
é prolàtiatO) il sacerdozio vilipeso, la pictk derisa, l'onestà 
lacerata, la fama del prossimo calunniata.-i^Il rispetto de' 
Sacerdoti, l'osservanza delle lc(;gi divine ed Ecclesiastiche, 
l'orasione} la parola di Dio, In fréquenza de' Saci^menti, 
Ja divoK^one all'immacolata Madre di Dìo sìeno il vostro 
seoflo -fti^reaidio.-k'ReliHeté alte inaìdìe dì chi tenta la vo- 
stra apostasia dalla fedei-J^cctfme oefesnn Gattolìco ritratti 
mai la saa fede in punto di mdrte^ coti al contraria bea 
mdti incrednti drì pià accanili sì rìtrattarboo della loro 
«npiet&j riconoscendo in morte la divinità dì quella Reli- 
^one che in viu aVean bombattutOj come cet prova la sto- 
ria. — ' Non vi tradisca l'Umano rispetto e il timoiv dei 
sarcasoM di certi gìorualìj o dì alcuni lìfaei'tìnì; ma recatevi 
a gloria di palesarvi vtìri Cattolici e in privalo e in pub- 
blico, e coi discorsi e colle opere. — ^Sicrome il vergof^ntirsi 
della virtìi è il maggiore de' vizij così l'arrossire della Ite- 
ligione è il compendio di tutti i Vìzij perchè la Religione è 
il compendio di tutte le virtù. 

La Hetigione è quella che accolse i vostri primi vagiti, 
ed è pur quella che accoglierà ì Vbstri ultimi aneliti sal- 
vandovi, se voi vi conserverete fedeli a quel GesA, che a 
cobro i quali si fossero vei^ognati di lui e delle san 
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dottrine in questo inondo, minacciò, che anch'Egli sì sarebbe 
vergognato d> laro al cospetto <lel suo Padre e dei santi 
Angeli; e che al contrario avrebbe riconosciuti per suoi 
quelli che lo avranno caulessalo in làcciu degli uomini (3i). 

Vi muova anclie l'esetiipio luminoso de' jiiissiini nostri 
Sovrani. Non prevarrà certo la congiura dei nemici della 
Bcligione CulloHca sotto il felice dominio della Casu di Sa- 
voia, appellata da'Sommi PontcGci Casa de' Santi; e all'om- 
bra del Trono, ove regna S. M. Vittohio Emmancele II. 
degijo erede delle virtù e della fede intemerata dell'Augu- 
sto !ìUO Genitore Caki.o Ai.beiito il Magnanimo, e de'suoì 
religiosissimi Antenati. Obbedite ni uosti-o Re, od a lutti 
quelli che in nome suo vi comandano c reggono, non por 
solo timore delle leggi, ma eziandio per dovere di coscien- 
za, diue S. Paolo (3a). Imitate i primi veri cristiani che 
erano i sudditi più fidi, e i soldati più intrepidi di tutti, a 
tal che Tertulliano sfidava i Cesari a trovare un solo crì- 
stiapo reo di ribellione, o di qualche delitto — Pregate in- 
sieme con Noi pei bisogni dulia Chiesa e dello Stato, pel 
Santo Padre Pio IX., per l'Augusto Re nostro, e tutta la 
Reale Famiglia, e pel Magnanimo Re Carlo Alberto. Frat- 
tantoNoi consapevoli, ed interpreti de'scnlimenti del nostro 
Clero e Popolo, deponiamo ai piedi della Cattedra di Pie- 
tro l'omaggio della nostra tede e sudditanza esclamando 
colle parole di due grandi Vescovi della Francia. -"-O san- 
ta Chiesa Romaiui tnadie di tutte le chiese, e madre di 
4utti i fedeli. Chiesa da Dìo prescelta per unire i suoi Ji- 
gli nella medesima Jede, noi staremo sempre attaccati alla 
tua unità coWìniìmo del nostro cuoref3?i).-~0 Chiesa Ro- 
mana, o Città Santa, o cara e comune Patria di tutti i 
Cristiani, tutti sono un po/toh solo nel Uto seno! sono tutti 
cittadini di Roma; ogni Cattolico è Romano (34). E Voi 
o gran Pio, accogliete la filiale protesta, che un milione e 
mezzo di fedeli vi porge insieme con Noi ripetendo le 
parole di S. Bernardo ad Miigenio Papa. — Beatissimo Padre, 
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^òi sieta U g'nah Sacei\lQte, yai U Sommo Pontefice, Voi 
il ppbkcipe dei f escovi, e l'Erede defili ripostoli. — Vot 
per Primato siete jébele, per Governo Noè, per Patriar- 
ciato Abi'amo, per Ordine ìilelc/iisedccco , per dignità A- 
jvnne, per autorità Mosè , per giudicatura Samuele, per 
potere PÌetro,-par utaione Cristo! Hanno gli altri Pastori 
iota fHvprta greggia loro assegnata, ciascuno la sua por- 
^tie; ma a Voi tutto l'ovile è addato, nà delle pecorellé 
sqle,jna ds" Pastori inodasim «età if solo Pastore supremo. 
. Alzal;e, o Augusto nostro Capo e Maestro, (juellR mano, 
qliQ .tien« }a chiavi Ats\ Cielo, e benedita ìnsìenifl con noi 
hqcIm il Bq nnsb-o^ la sua Reale Fmaìglia, il suo GoTcrno/ 
I9 CHmer9> l'Annàta, tutte queste Provincie, il nwtro Cie: 
1». e Pt^lo tutto; mentre Noi in pegno di quella betw 
iltuotis Ap<»tolÌGa, che da Voi umilmente iniplonaino, coli» 
ipassiom eSìisioae di spirito compartiamo ai rÌ5pelLÌTÌ no- 
slj-,Ì.Uacp4aai la Pastorale benedizione. 
. _Da y^iJfanov^ta presso SoIuzki il dì 39. ùigtla i&^Q. 

■' + GIOVANIVI ^ncivBEcovo Vescovo m Saluzeo. ~ 
4- C. JltCHELETEscovd d'Ama. 
• Pb. modesto Vescovo bi Acqui. 
' ■ LUIGI Vescovo oIvaea. 
- Jl- FitTPPO Vescovo d'Asti. 

+ Fr. GTO. TOMMASO Vescovo di Mokdovì. 
■ ■ + Fh. clemente Vescovo di Cdheo. 
^ ■Oro. AMTONIO Vescovo di Soha. 
. 4* MRENZO Vescovo DI PiKEaoLo. • 
Filippo Ravisa Vìe. Getièràle di Torino. 
GiAciifTO Ricca Vie. Geh. Capitolare di Possano. 



Li Mollo Rtv. Sig. Parocki mì eoMtptatmtmui di' Uggire ■ tfhgsni af 
(or o parioahiani ntl inonnilD di' maggior ctmtono, t .tic' Modo the gin- 
dkhtranno igifiorluna, putita tioitfa letUra paitorah, i poi talUitu- 
lÙNj ni ttHt cilaUi di' S. banlUi Pio IX. glorummtat* iwMnIt, tfwfi 
dndotu la littara in più giorni /ìwlm'di h^kìJo, ( prtvtnpn&iu il p^to. 
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Ad Roman. L v, u. — Uni lim 
"{a] Apoaal. XIII. 1. 3. — Ei «ilor»' 



,i5iE«ir.l[.c IV. r. i>Z: ìB. - Uni niuD >i 
Elixlium i ■tdificintium toini unu><[uiiquc kIiiIìo 

(G) Ioann. 111. 13. - DiLcicrunt bommo ni. 
eniiii ooruin niuU Dpr>. 

l2)M.llb. XIII. ai-Cum iiitem donuinn 

[8} Millb, ILI, la. — VcnliLbrnm in manu 1 
ri congrcg.liil 1riLÌEuiu iiiuui in barn URI, pò Ini 
bili. 

[a] Lue. XI. ai.— O"! non rarrura, con 
nipcum, di^pcrgll. 
fin) e. XI. T. G. 8^— ll.bil*bil lupi 



f'31 l'ulm. il. V, I. UK[. «d il - Qiwi 
Din. IX. a;. — brìi In Htmplo iboninit 



iMnn. L m. L.. — Mundui ci.M non cognovit ; in propri. Twil , rt .ui 
non nicptrunl. 

(16) ioinn. Xlll. ao. — Aiiien,.iDrn dico «Hi: qm «capii, .i >|ucm n.i.uro 
Rie «ccipit! qui ■ulem me ■cdpil. accipil ciiin, qui idc mi.it. 

fnl Zich. Xlll.;. -.PcrcuLe Piitorem, et diipcTEcnlur orci. —Motlh. XXVI 
3i. Pemulum PuiLorem, rC diipcrgentor d»i «rdgis. 

fi8) HiUb. XXVIII. ao. — El «ce reo TobiKom iiim u«|nc hI coniummi. 
XX. dì '' f° t f 

{iq) Cani. IV. 4. — Sicnt turrii D.rid . . . quar icdincali'eit cnni prupugna. 

' ^ Op. p^rd^rcd. 11. He di Pru.ri. tom. Xlll. 
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uii. 19. luglio t■,^^. 

(31) G«n«. l»irt. IV. I. 3. cL. 1. 

(aS) S. Uo. «rm. l- in N.L S>. Ap. Ptlri «t PmH. 

(i4)S. l'aiil. ep id Cor. — Epiito)* dclU Dodibùs* 




{iS\ Urna. XV. 5. 6. — mn viU>, r» pipita alo. 
(1;) Apocal. XVII. 4. — Et DiuHcr enl draunxlibi puq.u» et eocans , M 



pl-urem, ChriiU «rroi non cucn. — Ad Ronun. Vili. 7. 8. — SaptcDlli «r. 

(3<i) Actar. XIX. 19. — Contuli^itint libroi, et combuucnint cuna «nubqt do. 
(3i] Lno. UC- 36. — Nini qni dk embucrit, et nei» Hnaanef, hime Uiai lta< 
bìdU crabcni; eoa Tucritia maioute «uet Pitrii, et Sanelomn Any l o nw . 
(Ss] RoDSH. Xlll. 5 — Un ikUMitÉU «nMid ttuu nm «liwt Froptn in« , 



■ iia.pieniitn abatoiDitianE et inmundìiui foniiu 
faSJ Ad G.l»t. 1. IO, — An qmrra houmib 




(U] BMllM^ 

(34) Fcocton. 
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